
«Ricomincia tutto, ma in modo diverso»
Niente sarà più come prima. Non è la fine di nulla, ma le aziende vanno ripensate e preparate al futuro
Non c’è soltanto l’industria: tutti i settori hanno pari dignità e il consumatore ha un ruolo centrale

■ Da mesi siamo in mezzo a una
bufera, prima finanziaria, ora an-
che dell’economia reale. L’even-
to scatenante per molti è rappre-
sentato dal 15 settembre, con il
fallimento di Lehman Brothers,
quando in America è accaduto
quello che non si pensava potes-
se avvenire.

Secondo lei, ingegner Miro Radi-
ci, cosa è successo?

«Bisognerebbe chiederlo ai No-
bel o a quelli che passano il tem-
po a studiare questi fenomeni. Ma
non lo sanno nemmeno loro. Di
certo a settembre è cambiato il
mondo. Nulla è più come prima
e rispetto a prima va cambiato an-
che il modo di fare impresa».

C’è chi dice che la crisi alla fine
passerà e basta aspettare.

«Penso anch’io che prima o poi
passerà, ma non che tutto tornerà
come prima. Di questo bisogna

rendersene conto in fretta,
perché quando la crisi sarà
passata dovremo aver tra-
sformato le nostre aziende
per renderle parte di un
mondo diverso. Le aziende
del dopo crisi saranno di-
verse da quelle di prima
della crisi».

Eppure al momento non
sembra che il tenore di vita sia
cambiato.

«Ad essere particolar-
mente colpiti, ora, sono i
settori dei beni durevoli e
dei beni d’investimento.
Qui il mercato negli ultimi
mesi è crollato. Poi è vero
che non siamo alla fame e

non è che siamo tutti diventati
improvvisamente poveri. I con-
sumi, però, sono cambiati e sono
mutate le priorità. Magari invece
di sostituire l’auto ogni due an-
ni lo si fa ogni tre o quattro: que-
sto non è che faccia crollare la
qualità della vita».

In ogni caso si produce meno ric-
chezza e il Pil italiano è atteso in de-
ciso calo.

«Bisogna essere pronti. I Paesi
sviluppati sono destinati a perde-
re quella percentuale di ricchez-
za che si erano illusi di aver crea-
to con la finanza creativa e la bol-
la speculativa. Questo inciderà
sulle imprese e quindi sulle per-
sone. I grandi guadagni facili del-
le banche e della finanza non ci
saranno più».

Si può pensare che ne beneficeran-
no altri Paesi?

«È ricchezza che si pensava ci
fosse e che non c’è più. Certo, se
i Paesi in via di sviluppo riuscis-
sero a compensare con la loro cre-
scita parte della ricchezza persa
dai Paesi sviluppati, allora la cri-
si sarebbe meno pesante. Ma men-
tre i nostri consumi calano, i loro
non aumentano».

E allora cosa devono fare le azien-
de?

«L’azienda va ridisegnata con
un’altra logica. Altri Paesi sono
già avanti: sono quelli che pensa-
no prima di tutto realmente al
consumatore, come centro del-
l’impresa. Come fa la grande di-
stribuzione nei Paesi del Nord Eu-
ropa che lavora nell’interesse del
compratore. Come del resto ha
sempre sostenuto Emilio Lombar-
dini: il vero padrone delle azien-
de è il cliente».

Si dice che la strada da percorre-
re è l’innovazione.

«L’innovazione non la prendo
neanche in considerazione, per-
ché è un «must», una necessità di
base. Se non c’è, non c’è nemme-
no l’azienda. Chi non è stato ca-

pace di innovare è sparito o spa-
rirà. Quello che può fare la dif-
ferenza non è l’innovazione, ma
il servizio, la logistica, l’organiz-
zazione, il just in time e il brand.
Bisogna entrare in questa logica.
Qui è la differenza tra noi e il nuo-
vo mondo. Se chiedo a un nostro
imprenditore dove è suo figlio, mi
risponde tutto contento che è giù
in fabbrica a lavorare e a sporcar-
si le mani. Se lo chiedo in Giap-
pone o in Cina mi dice che è a
Harvard a studiare».

Quando l’allora presidente di Con-
findustria Luca Cordero di Monteze-
molo è venuto ad inaugurare il Cen-
tro ricerche della Brembo, lei gli ha
chiesto cosa fosse in grado di fare per
la sua valle. Aspetta ancora la rispo-
sta?

«Forse la risposta non toccava
a lui darla. Obiettivamente nessu-
no era preparato per una trasfor-
mazione che si sapeva ci sareb-
be stata, ma non in questo modo
così violento e rapido».

E che prospettive ha la valle Seria-
na, secondo lei?

«Non è un problema solo del-
la valle Seriana, ma internaziona-
le. Solo che noi in Italia avremo
un po’ di problemi in più rispet-
to alla Germania e alla Svizzera
che hanno iniziato prima a pen-
sare come potrebbe essere il futu-
ro». 

Eppure, ci sono esperti che dicono
che l’economia italiana è più soli-
da perché abbiamo il risparmio.

«Ma abbiamo anche la compe-
titività agli ultimi posti e il debi-
to pubblico. E continuiamo a pen-
sare che alla fine tutto si siste-
merà, che è l’illusione più grave».

Intanto, però, in valle Seriana il
tessile sta scomparendo.

«Il tessile è il primo settore ad
essere aggredito, perché da sem-
pre è quello dove un Paese in via
di sviluppo ha maggior facilità ad
entrare. Bisogna rendersi conto
che ormai certi prodotti manifat-
turieri, non solo tessili, sono una
commodity, una materia prima,
se non hanno valore aggiunto da-
to dal servizio, dalla logistica, dal
brand e così via. Se qualcuno può

fornire una commodity a un prez-
zo più basso è meglio che sia lui
a farlo. Altrimenti si danneggia il
consumatore».

Questo comporta che la nostra in-
dustria finirà da altre parti?

«Quella che fa commodities è
inevitabile che prima o poi da noi
non ci sarà più. Nel tessile, ad
esempio, noi non possiamo pro-
durre tessuti per camicie da un
euro. Ma accanto alle tante da un
euro ci sono anche quelle, un po’
meno, da 50 euro. E per queste bi-
sogna andare da Albini che è in
grado di fornire il servizio, il co-
lore, l’offerta».

Prospetta un cambiamento radica-
le. E inevitabilmente traumatico.

«Io non credo che questa sia la
fine di nulla. È l’inizio di tutto,
ma in modo diverso. Continuan-
do a parlare del tessile, non è la
prima volta che cambiano i mo-
delli d’azienda. Quarant’anni fa
mio fratello (Gianni Radici: ndr)
poteva farsi vanto di non avere
nemmeno un rappresentante, per-
ché tanto tutto il mondo veniva a
Leffe a cercarlo. Allora faceva be-
ne a fare così. Ma adesso questo
modello non esiste più. Chi sta

fermo in casa, a produrre anche il
prodotto più bello del mondo,
aspettando che i clienti arrivino
da lui ha chiuso in partenza».

Cosa consiglia agli imprenditori
bergamaschi?

«Non sono io che devo dare
consigli. Penso che ogni impren-
ditore debba guardare nella sua
azienda e chiedersi se la sua è
un’azienda moderna o del passa-
to e se è ancora in linea con il
mercato. Io non riesco a parlare
con quelli che mi continuano a di-
re: "Abbiamo fatto questo, abbia-
mo fatto quello". Sì, va bene. Sa-
pere da dove si parte è importan-
te. Ma a me non interessa l’azien-
da di ieri e nemmeno quella di og-
gi. Mi interessa quella di doma-
ni».

Per questo voi cosa state facendo?
«Stiamo cercando di organiz-

zarci con un break-even (punto di
equilibrio: ndr) più basso. Del re-
sto se il mercato si è ridotto così
drasticamente, non si può pensa-
re di continuare come prima. Vo-
gliamo costruire un’azienda snel-
la e in grado di rispondere alle do-
mande del mercato in tempi rapi-
dissimi. Abbiamo bisogno di per-

sone che credono nel progetto,
motivate e impegnate nell’azien-
da per farla rinascere più forte di
prima. Nonostante quello che si
sente dire dagli esperti, mi sem-
bra che alla fine le aziende che
stanno soffrendo meno sono quel-
le piccole. Un ridimensionamen-
to credo sia indispensabile per po-
ter uscire dalla crisi, come ha di-
chiarato recentemente anche Mar-
chionne (amministratore delega-
to della Fiat: ndr)».

Ridimensionamento vuol dire al-
la fine meno posti di lavoro. Come
deve rispondere il territorio?

«Bisogna favorire la trasforma-
zione. Anche le banche devono
impegnarsi di più per questo,
piuttosto che andare a fare specu-
lazioni in luoghi esotici. E la po-
litica deve anche favorire alterna-
tive per le persone. Non necessa-
riamente nell’industria. Non ca-
pisco quelli che dicono: "No a Di-
sneyland". Ma perché? Chi lo ha
deciso? Ben venga Disneyland.
Così non capisco l’opposizione ai
centri commerciali. Per difende-
re il piccolo negozio del piccolo
centro? Ma se a Oriocenter vanno
10 milioni di persone, allora do-
vrebbe essere il piccolo negozio
il primo a cercare di esserci. Nel-
la filiera la vendita, per me, ha la
stessa nobiltà della produzione.
Non si devono fare classifiche:
ogni settore ha pari dignità».

Non si può, però, pensare di sosti-
tuire la produzione con il commer-
cio.

«Ma infatti il manifatturiero de-
ve rimanere. Non si può spostare
tutto in Cina. Ripeto che la fabbri-
ca che produce tessuto standard
bianco tutto uguale non ha senso
in valle Seriana, ma per un certo
tipo di prodotto con valore ag-
giunto è un altro discorso. Il ma-
nifatturiero bergamasco non de-
ve scomparire. Io penso che pos-
sa avere un futuro, ma sarà neces-
sariamente un manifatturiero di-
verso e credo ridimensionato».

In ogni caso, meno manifatturiero
e più turismo e commercio.

«Ma non solo. Qui è tutto buo-
no. Non possiamo fare gli schiz-

zinosi e volere solo l’industria.
Prendiamo tutto. Va bene il turi-
smo, va bene Disneyland, vanno
bene i servizi. Basta dare lavoro.
Ci sono settori come la sanità e l’e-
nergia che non sono mai in crisi». 

È difficile pensare a un turismo
bergamasco quando con pochi euro
si può andare nel mondo.

«Intanto abbiamo l’aeroporto
che già posti di lavoro li dà. Però
guardo anche al turismo della
Svizzera. Non penso alle alte
montagne che non abbiamo e per
le quali non c’è competizione. Ma
là sfruttano laghi e valli per un tu-
rismo che potremmo avere anche
noi. Così è per il progetto di Per-
cassi a San Pellegrino: non ho in-
teressi nell’operazione e posso di-
re che mi piace non perché sia di
Percassi, ma perché è qualcosa di
nuovo, che cambia la situazione
e lavora per il futuro».

Cosa abbiamo sbaglia-
to?

«L’errore è pensare
che siamo gli unici a sa-
per lavorare. Non è as-
solutamente vero. Lavo-
rano tutti, ma in modo
diverso. Noi identifi-
chiamo il lavoro con la
fatica. Per dire, nel tes-
sile, uno che lavora è
uno che va in giro con
una balla di cotone da
un quintale sulla schie-
na, mentre se vediamo
uno con la giacca e cra-
vatta e il computer si
storce il naso. Ma non è
vero. Lavorano tutti e
due, ma uno lavora con più testa.
E il futuro è il suo».

Il problema è che la nostra occu-
pazione è ancora troppo del primo
tipo.

«Ci sarà sempre meno lavoro
del vecchio tipo e per questo bi-
sogna ridimensionarsi. Non sono
io che lo voglio, ma questa è la di-
rezione. Bisogna impegnarsi per
fare in modo che ci sia più lavoro
del nuovo tipo. Bisogna ricomin-
ciare da capo, ma in modo diver-
so. Con una nuova mentalità».

Cosa chiede, in particolare, alla
politica?

«La politica deve indirizzare lo
sviluppo, non intervenire. Si sta
interessando di argomenti fuori
dal suo ruolo. L’errore è fare co-
me per l’Alitalia. Alla politica
chiedo di mettere al centro la for-
mazione. Abbiamo a Bergamo
sempre più iscritti all’Università.
Ma tanti sono a Scienze delle co-
municazioni, filosofia, lettere.
Bello, ma non è questo che ser-
ve alla nostra economia. Deve,
però, cambiare la mentalità anche
delle famiglie. Vogliono una lau-
rea o un diploma qualunque sia,
ma quello che serve è un certo ti-
po di conoscenza. Piuttosto che
un diploma qualunque sia, allora
è meglio diventare un buon idrau-
lico. Che anche domani avrà sem-
pre lavoro: un idraulico mica lo
si va a prendere in Cina».

In generale non mi sembra molto
ottimista.

«Non è questione di ottimismo.
Questo è il momento di credere.
E il momento delle idee e dell’a-
zione. Ci vuole un po’ di "ingenua
positività". L’arbitro fischia, la par-
tita inizia e poi si vedrà. Da que-
sta crisi sono convinto che si
uscirà, bisogna fare in modo di es-
sere pronti per cogliere i frutti
quando verrà il momento del rac-
colto, ma con una struttura che
non sarà più quella di prima».

Stefano Ravaschio

Non capisco i «no
a Disneyland».
Ben vengano
commercio,

turismo e servizi
se danno lavoro.
Non si devono
fare classifiche

“ A me non
interessa

l’azienda di ieri.
E nemmeno

quella di oggi.
Mi interessa

l’azienda
di domani

“

Prima o poi la crisi passerà.
Per quel momento dovremo

aver trasformato le nostre aziende
per renderle parte di un mondo

diverso rispetto a prima della crisi

“

Miro Radici

Bisogna favorire la trasformazione.
Anche le banche devono impegnarsi

di più. E la politica deve favorire
alternative per le persone. Non
necessariamente nell’industria

“ Il manifatturiero delle commodities
è destinato a scomparire. Da noi può

avere un futuro il manifatturiero
con valore aggiunto,

ma un ridimensionamento è inevitabile

“ Pensiamo di essere gli unici a saper
lavorare, ma lo fanno anche gli altri.
Identifichiamo il lavoro con la fatica.

Invece il futuro è di chi lavora
con la testa

“

chi è

ALLA GUIDA DEL COLOSSO DEI TELAI

Miro Radici, nato a Leffe 67 anni fa, sposato con Annamaria Colombelli, è padre di
Marco (presidente della Radici Pietro Industries & Brands) e Nicola (amministratore
delegato della Miro Radici Finance). Ha avuto il primo incarico nel gruppo tessile fon-
dato dal padre Pietro con la nomina a 23 anni,nel 1964,di amministratore della Pie-
tro Radici Tappetificio Nazionale. Potenzia quindi la società affiancando nel 1972
alla produzione di tappeti quella di moquette, a marchio Sit-In, verticalizzando l’atti-
vità e realizzando una rete di distribuzione internazionale. Su questa base, negli an-
ni ’90, costituisce in Germania la Miro Radici Ag, società di logistica ora attiva an-
che nella moda e nella distribuzione. Nel gruppo di famiglia sviluppa pure il settore
meccanotessile,creando il primo polo mondiale, l’Itema Group,del quale è tuttora am-
ministratore delegato, con marchi come Somet, Vamatex, Savio e Sultex. Consigliere
e primo azionista privato della Sesaab, editrice de «L’Eco di Bergamo», è stato fino
al 1997 anche vicepresidente del Creberg. Ha ricevuto nel 2002 la laurea honoris cau-
sa in Ingegneria dall’Università di Bergamo e nel 2003 è stato nominato Cavaliere del
Lavoro. Appassionato di calcio (e tifoso dell’Atalanta,della quale è stato in passato vi-
cepresidente) e golf, è anche impegnato nel sociale in particolare come presidente
della Fondazione Maria Ausiliatrice, che gestisce la Casa di riposo del Gleno.
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